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LETTERATURA SPIRITUALE CONTEMPORANEA A S.GIROLAMO MIANI

“DOCTRINA DEL BEN MORIRE COMPOSTA PER 

EL REVERENDO PADRE 

DON PETRO DA LUCHA CANONICO REGULARE THEOLOGO ET PREDICATOR CLARISSIMO: 

CON MOLTE UTILE RESOLUTIONE 

DE ALCHUNI BELLI DUBII THEOLOGICI”.

a cura di p.Secondo Brunelli crs

1. Collocazione dell’opera.

Questa operetta è inserita in una miscellanea della Biblioteca del Museo Correr di Venezia e che porta la segnatura OP(uscoli) Cicogna 347. Delle quattro opere di questa raccolta credo sia il numero 3, ma al momento non lo potrei affermare con sicurezza.

Ultima della collezione è “Doctrina del ben morire” composta per el reverendo Padre Don Pietro da Lucha canonico regulare theologo et predicator clarissimo: con molte utile resolutione de alchuni belli dubbi theologici, edita in Venetia per Simone de Luere adì XXVII Zugno M.D.XV.

2. Pietro da Lucca.

“Degno di particolare nota è don Pietro Retta da Lucca (+ 1530) che appartiene piuttosto al Quattrocento ma è citato qui perché le sue opere furono pubblicate nel cinquecento ed ebbero postuma diffusione. Al di lui pensiero si ispirò Serafino da Fermo che ne conobbe le opere manoscritte e a lui si riferisce senza citarlo direttamente. Il Retta, detto da Serafino “ uomo di dottrina e di santità rarissimo “, si era ispirato a sua volta al confratello Paolo Maffei da Verona, imitandone il cristocentrismo eucaristico, cui si ispirarono a sua volta il già ricordato Gabriele Fiamma ed i grandi della controriforma italiana, Carlo Borromeo e Roberto Bellarmino”
.

Mi permetto di criticare quanto sopra è affermato perché ci si riferisce più al successo posteriore del canonico regolare Pietro da Lucca, invece di indagare in maggiore profondità sulle fonti dei suoi insegnamenti. Resta comunque sufficiente il riferimento a Paolo Maffei da Verona, che, noi Somaschi, sappiamo essere presente in casa Miani con il famoso codice, ora proprietà della Biblioteca Ambrosiana di Milano, una lettera, indirizzata da Don Paolo Maffei al giovane Girolamo Miani
.

L’edizione bolognese dell’operetta è sicuramente merito di Pietro, molto conosciuto in città: nel 1520 sarà, infatti, priore del monastero di San Pietro in Monte, dei canonici regolari a Bologna.

3. Gli scritti di Pietro da Lucca.
L’elenco delle opere di d. Pietro Retta, crl, si trovano in NICOLAI U., Il teologo Pietro da Lucca canonico lateranense, in “Notiziario storico filatelico”, Lucca 1975, n. 159, pp. 23-25. “Tra i principali autori... fu il nostro Pietro da Lucca, di cui citiamo alcuni trattati: Trattato dell’umiltà e fondamento della vita cristiana, Tip. Benedetti, 1509, Bologna; Arte del ben pensare e meditare la Passione di N. S. G. C., insieme con un Breve trattato sulla imitazione di Cristo, Tip. Fanucchi, Venezia, 1532; Dottrina del ben morire con molte utili risoluzioni di alcuni belli dubbi teologici, Tip. De Lovere, 1529; Regole della vita spirituale e segreta teologia, Tip. Benedetti, Bologna, 1504, 1507 e 1525; Trenta documenti da essere osservati dalle persone che desiderano essere spirituali e veri cristiani, Tip. De Viano, Venezia, 1534; Tip. Bindoni e Pasini, Venezia 1539; Tip. Benedetti, Bologna 1509; Opera consolatoria nella quale si mostra la vanità delle vanità di questo fallace mondo e di quanta necessità e utilità sia a sopportare le tribolationi, Venezia, Tip. Bindoni e Pasini, 1538.

Il PENNOTTO attribuisce a Pietro da Lucca anche altre opere. Le principali si trovano alla Bibl. Angelica e alla Bibl. Nazionale di Roma: cf. FEYLES G., Serafino da Fermo can. reg. lat. (1496-1540), la vita e le opere, la dottrina spirituale, S.E.I. 1940, p. 8”.

Dalla lunga citazione appare che era sconosciuta la pubblicazione veneziana del 1514. Così pure per l’operetta Doctrina del ben morire, del 27 giugno 1515, sempre a Venezia.

Per le Regule de la vita spirituale..., si tratterebbe della terza ristampa. Per Doctrina del ben morire si tratta della prima edizione: infatti don Regino ammette di averla... cavata di mano al canonico lateranense, che risiedeva al Tempio di Santa Maria della Carità.

Riporto anche le poche righe che trovo dedicate a Pietro da Lucca in PETROCCHI: “… Ma che abbia più peso, nel pensiero mistico-ascetico maffeiano, una influenza extra-italiana è fatto supporre da una tradizione della scuola meditativa veneta dei Canonici Regolari Lateranensi: più tardi il Canonico Regolare Lateranense Pietro da Lucca, nella sua “Arte del ben pensare e contemplare la passione del nostro Signor Giesù Christo con singular Trattato dello imitar di Cristo” (Venezia, 1532), rivolgendosi ai suoi uditori veneziani si rifarà anch’egli a Dionigi l’Areopagita e citerà poi il Gerson; questo fa pensare ad una penetrazione da fonti non fiorentine”3.
4. Il Tempio di Santa Maria della Carità a Venezia.

Qui Girolamo Miani frequentava il suo padre spirituale. Ci domandiamo anche dove mai egli potesse frequentare le predicazioni: “.... frequentava le chiese, le predicationi et le messe”4. 

Nel 1515 sarà pubblicata l’altra meravigliosa operetta intitolata “Libro de gratia...”, da don Girolamo Sirino, canonico regolare, residente nello stesso monastero della Carità5.

Credo che Girolamo Miani non avesse molte alternative nella Venezia di quel tempo: le chiese erano moltissime, ma pochissimi i predicatori della vita cristiana, considerate le note circostanze di decadenza del clero.

5. Don Girolamo Regino.

Questo eremita, legatissimo a don Pietro da Lucca e ai canonici lateranensi del Tempio di Santa Maria della Carità, era lo era anche alla famiglia Morosini, proprio quella dei cugini primi di Girolamo Miani. Sarà ricordato, alla sua morte, proprio per le sue iniziative editoriali a vantaggio dei suoi devoti. 

Il Regino avrà fornito qualche libretto anche a Girolamo Miani, dato che nel 1524, a Venezia, nominerà come suo successore, nella carica di generale, niente che meno il cugino primo del Miani6.

A lui spetta il merito dell’iniziativa editoriale, come si apprende dalla lettera proemiale. Come si vedrà più avanti, sappiamo di una seconda edizione dell’operetta nel giro di soli tre anni.


Per una conoscenza più approfondita e per quanto riguarda il riferimento, sempre nella lettera preomiale, alle “lettere d’una verzene in sancto matrimonio” Può essere utile questa citazione: “A Venezia Pietro da Lucca mise in rapporto l’eremita Girolamo Regino con Elenca Ciglioni: Questo anno 1515 per lettere d’una benedetta verzene in sancto matrimonio molti anni intacta con grandissima gratia del suo dolce ed amoroso sposo Jesu persevarata… (cf. “Lettera premiale di don Hieronymo Regino all’edizione dell’ Arte del ben morire del 1518, cit.). Si noti che il Regino dichiara di aver procurato l’edizione dell’operetta perché la vergine bolognese gli aveva predetta prossima la morte”7.


6. Il genere letterario dell’opera.


Per il cristiano è sempre stato fonte di grande saggezza il santo timor di Dio e il pensare ai novissimi.


Nessuna meraviglia che ci siano pervenute molte opere in merito a questo argomento che rappresentano il fior fiore della sensibilità spirituale e pastorale del tempo8.


Sarebbe interessante verificare, testi alla mano, quanto questa prassi di preparazione ad una santa morte sia presente nella vita del nostro s.Girolamo.

� L.M. LOSCHIAVO, Spiritualità latenarense, 7, pagg. 25-26.


� S. BRUNELLI, Un codice appartenuto alla famiglia Miani, quella di Giovan Francesco Miani, in G.M., 370-393.	


3 M. PETROCCHI, Storia della spiritualità italiana, pagg. 132-133.


4 Vita del carissimo Signor Girolamo Miani…, in “Fonti per la storia dei Somaschi”, 1, 6, pagg.19-20.


5 Opera pubblicata qui in “Somascha”              . Nell’introduzione tento di evidenziare che Pietro Zentani, che si è preso l’onere dell’iniziativa editoriale di questo libro, è in un certo qual modo tra le conoscenze del nostro Miani.


6 Cf. S. BRUNELLI, San Girolamo e l’eremitismo: don Girolamo Regino, in G.M., 152-154; Don Girolamo Regino: una rilettura dei documenti, in G.M., 631-652; Don Girolamo Regino: aggiunte, in A.M., 561-572; anche l’introduzione a Horologio della sapientia…


7 G. ZARRI, Le sante vive. Prima tipologia della santità femminile nel primo Cinquecento, in “Annali dell’Istituto storico italo-germanico in Trento”, VI (1980), 371-445, pag. 393, n.81.


8 A. TENENTI, “Ars moriendi”. Appunti sul problema della morte alla fine del XV secolo, pagg. 71-91.





